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l'intervista
In vista dell'incontro
con il successore di Pietro
il presidente dei vescovi
francesi traccia un profilo
della comunità d'Oltralpe:
«Viviamo difficoltà reali
ma affrontiamo le sfide
con determinazione.
Anche in uno Stato laico
i credenti possono essere
buoni cittadini e non
malgrado la loro
appartenenza religiosa,
ma in ragione di essa»

PIETRO
E IL MONDO

Domani pomeriggio il Papa
volerà a Lourdes. Alle 18,30
percorrerà, come tutti i
pellegrini, in questo 150° delle
apparizioni, il «Cammino del
Giubileo»: si recherà al Sacro
Cuore (sotto) e al Cachot (a
destra), dove visse Bernadette

• I t

Fra i momenti più intensi la visita
atta Grotta delle apparizioni, dove

l'Immacolata si manifestò alla
pastorella Bernadette Soubirous.

Qui il Papa farà tappa domani
alle 19,15. Seguirà la tradizionale

processione «auxflambeaux».

Molto ricco anche il programma
di domenica, con la Messa alle
10, l'Angelus e nel pomeriggio la
processione eucaristica. Lunedì
alle 9,30 il Papa celebrerà una
Messa con i malati nella Basilica
di Nostra Signora del Rosario.
Nel pomeriggio rientrerà a Roma.

«La Francia attende l'abbraccio del Pontefice»
II ondinole Andre Vingt-Trois suHavisita diBenedettoXW: «Troverà una Chiesa viva»
DAL NOSTRO INVIATO A PARIGI
SALVATORE MAZZA

U na Chiesa consapevole del-
le sfide che ha di fronte.
Prima fra tutte la scarsità di

sacerdoti che «ci obbliga a trovare
nuove forme di vita parrocchiale».
Ma, allo stesso tempo «viva» e de-
cisa a «portare la testimonianza del
Vangelo» nella società, senza sot-
trarsi a quella che è la sua missio-
ne, né cedere alla tentazione «di
chiudersi in se stessi».
Alla vigilia dell'arrivo di Benedetto
XVI in Francia, il cardinale Andre
Vingt-Trois, arcivescovo di Parigi,
parla di una comunità «ansiosa» di
incontrare il Papa. I credenti, cer-
tamente, ma non solo: perché, af-
ferma in questa in-
tervista ad Avveni-
re, si tratta di «un e-
vento» per tutti i cit-
tadini, «che sono o-
norati di riceverlo».
Un segnale, forse, di
una nuova consa-
pevolezza di che
cosa significhi la lai-
cità, come espresso
dal presidente Ni-
colas Sarkozy nel
suo discorso a Ro-
ma nel dicembre
scorso. Una visione in accordo con
la quale «i credenti possono essere
buoni cittadini non "malgrado" la
loro appartenenza religiosa, ma an-
che in ragione di essa».
Eminenza, quale Chiesa Benedet-
to XVI troverà ad attenderlo?
La nostra Chiesa, qui in Francia, è
viva e determinata, e questo nono-
stante abbia conosciuto difficoltà
concrete. H raduno di settemila per-
sone impegnate nella catechesi che
abbiamo tenuto proprio a Lourdes
un anno fa, nel luglio del 2007, ha
mostrato questa vitalità. Così come
il fatto che, lo scorso mese di luglio,
cinquemila giovani francesi hanno
partecipato alla Giornata mondia-
le della gioventù a Sydney. La sfida
con cui dobbiamo confrontarci è il
cambiamerito della nostra società
che è passata da rurale a urbana.
Le difficoltà nel trovare nuovi sa-
cerdoti, unita a questo cambia-
mento, ci obbliga a trovare nuove
forme di vita parrocchiale.
Lei ha definito la visita di Bene-
detto XVI importante non solo per
la Chiesa, ma per tutto il Paese. Co-

li,'arcivescovo
di Parigi riflette
sul significato
della presenza
diPapaRatzinger:
«Gioia per tutto
il Paese, non solo
peri cattolici»

me mai?
La visita del Papa è innanzitutto u-
na grande gioia per tutti i cattolici,
che si preparano ad accoglierlo e
che accorreranno numerosi alle ce-
lebrazioni che Benedetto XVI pre-
siederà in questi giorni. Nello stes-
so tempo tuttavia è anche un e-
vento per tutto il Paese nel suo in-
sieme, che sarà attento davanti a
queste celebrazioni e ascolterà i di-
scorsi del Papa. Il quale sarà rice-
vuto non solo dalle autorità dello
Stato, ma da tutti i nostri concitta-
dini, che sono onorati da questa vi-
sita e la seguiranno certamente con
interesse.
Nel programma del Papa a Parigi
colpisce l'incontro con il mondo
della cultura. Perché, a suo avviso,

s'è voluto privile-
giare questo setto-
re?
È vero, l'incontro
del Papa con il
mondo della cultu-
ra è un evento si-
gnificativo, che cor-
risponde a quella
che è la situazione
dei cattolici nella
società. Ogni gior-
no, essi vivono a
contatto con perso-
ne che non condi-

vidono né la loro fede, né la loro
scelta di vita. Come possono vive-
re questi incontri? Rinchiudendosi
in se stessi e ignorando gli altri? O
cercando di intrecciare un dialogo
con queste persone? La nostra mis-
sione ecclesiale comporta che noi
dobbiamo sentirci tutti impegnati
in questo movimento di dialogo e
di condivisione di quanto c'è di
buono nella società umana, por-
tando in essa la nostra testimo-
nianza del Vangelo.
C'è molta attesa, e curiosità, anche
per l'incontro con Sarkozy, soprat-
tutto dopo il discorso tenuto a Ro-
ma dal presidente, in parlava del-
la necessità di "ripensare" la lai-
cità. È un'attesa sentita anche nel
vostro Paese?

Il nostro Paese ha una pratica lun-
ga e originale della laicità. Alle reli-
gioni non è attribuito un particola-
re «status» e, allo stesso tempo, es-
se sono realmente presenti nella vi-
ta della nostra società. Il discorso
del presidente della Repubblica al
Laterano, così come quello a Riyad,
ha voluto segnare un'evoluzione

LA CHIESA CATTOLICA IN FRANCIA , 6 1 milioni 3 5 0 mila abitanti
4 6 milioni 4 0 0 mila i fedeli cattolici
? 5 °/o i cattolici sulla popolazione totale

2 1 . 0 1 4 i sacerdoti
2 .099 i diaconi permanenti
6 2 . 8 3 1 i catechisti

nell'approccio laico alle religioni. I
credenti possono essere buoni cit-
tadini non «malgrado» la loro ap-
partenenza religiosa, ma anche in
ragione di essa.
Un tratto caratteristico dei viaggi di
BenedettoXVI è stato, fino adog-
gi, il fatto che in ognuna di queste
occasioni il Paese che lo ha ospita-
to ha, in qualche modo, «scoper-
to» un Papa che prima sembrava
non conoscere. Crede che anche la
Francia abbia bisogno di scoprilo?
E che cosa può venire da questo?
È una cosa del tutto diversa legge-
re e messaggi e i discorsi del Papa,
e vederlo concretamente dal vivo.
La maggior parte dei francesi non
conosce il Papa se non attraverso i
testi o i giudizi che vengono dati su
di lui. Adesso avranno l'occasione
di scoprire la sua personalità di uo-
mo di incontro e di dialogo, la sua
cordialità e la sua modestia. Ed è
proprio per questo che ho invitato
tutti quelli che potranno a parteci-
pare ai diversi momenti di questa
visita.

CHI E

ALLA GUIDA DELLA
CAPITALE DAL 2005

II cardinale Andre Vingt-
Trois, arcivescovo
metropolita di Parigi, è
nato il 7 novembre 1942
nella capitale francese. Si
è laureato in teologia
morale presso l'Institut
catholique di Parigi e il

28 giugno 1969 è stato ordinato sacerdote.
Dopo aver insegnato morale in Seminario, dal
1981 al 1999 è stato vicario generale
dell'arcidiocesi di Parigi, divenendo vescovo
ausiliare il 25 giugno 1988. È stato ordinato
vescovo il 14 ottobre 1988. Il 21 aprile 1999 è
stato nominato arcivescovo di Tours e il 5
marzo 2005 è stato nominato arcivescovo di
Parigi. È presidente della Conferenza
episcopale francese ed è stato creato cardinale
nel Concistoro del novembre 2007.

LA CHIESA IN CIFRE

Una presenza dinamica nel nome del Vangelo
fra parrocchie e seminari, scuole e ospedali
Su cento francesi, settantacinque sono cattolici. È ciò che
emerge dalla «fotografia» in cifre della Chiesa cattolica in
Francia scattata dall'Ufficio centrale di statistica della
Chiesa e resa nota dalla Sala Stampa vaticana. I 46 milioni di
cattolici transalpini possono contare su oltre 16 mila
parrocchie. I vescovi sono 186, mentre i sacerdoti sono 21
mila (di cui quasi 16 mila diocesani e 5 mila religiosi). A loro
si aggiungono 2 mila diaconi permanenti. I consacrati non
sacerdoti sono quasi 3 mila e le religiose oltre 39 mila. La
vita delle comunità parrocchiali è animata da 62 mila
catechisti. Sul fronte delle vocazioni, i seminaristi maggiori
sono 1299 e quelli minori 134. Nel versante dell'istruzione,
le scuole materne e primarie d'ispirazione cattolica sono
7113, quelle medie inferiori e superiori 2726 e le università
e istituti superiori 356. Gli studenti che le frequentano
sono oltre due milioni: 833 mila in materne e primarie, un
milione e 200 mila in medie inferiori e superiori e quasi 56
mila nell'ambito accademico. Sono di proprietà ecclesiastica
o religiosa anche 94 ospedali, 103 ambulatori, 520 case per
anziani, minori e disabili, 96 orfanotrofi e asili nido, 247
centri di educazione o rieducazione sociali.

il luogo
DA PARIGI
DANIELE ZAPPALA

S i tratta di uno straordi-
nario paradosso. Da
sempre capitale am-

mirata ed autoproclamata
della cultura, tanto da acco-
gliere oggi l'agenzia dell'O-
nu ad essa dedicata, Parigi
ha lasciato per oltre due se-
coli uno dei propri gioielli
medievali sotto una spessa
coltre di muffe e di oblio. Do-
po la Rivoluzione, il Collegio
dei Bernardini era stato adi-
bito di volta in volta agli usi
più incongrui: prigione, de-
posito e poi caserma dei
pompieri. Tutto ciò è acca-
duto sotto le splendide vol-
te gotiche e i finestroni a o-

Tra le volte dove fede e ragione si incontrano

giva dell'edificio situato nel
cuore della capitale. Quasi si
attendesse solo l'inevitabile
cedimento dell'antico cen-
tro di sapere cistercense sul-
le proprie stesse fondamen-
ta, sempre più malferme.
Certo, iiparadosso è parte di
un convulso e ben noto qua-
dro storico. Alla svettante e
celestiale abbazia del Mont

Saint-Michel, dopo la tem-
pesta della Rivoluzione, non
era forse stato riservato a
lungo un destino simile? E si
può forse dimenticare che
nel cuore verde della Fran-
cia decine di storiche cap-
pelle rurali restano anch'es-
se a un passo dal collasso
strutturale? Ma pur tenendo
conto dei trascorsi storici a
dir poco «punitivi» verso il
patrimonio religioso, la sor-
te recente del Collegio dei
Bernardini resta lo stesso dif-
ficile da spiegare.
Eretto nel 1247 dal monaco
d'origine inglese Etienne di
Lexington, abate di Clair-
vaux, il collegio è più antico
della stessa Sorbona, presso

la quale del resto sorge. E lo
splendore della scuola ci-
stercense, dove s'insegnava
teologia ai monaci giunti da
tutt'Europa, fu fra le verte-
bre che issarono il prestigio
dottorale di Parigi al rango
di modello per il continente,
in concorrenza con Bologna.
Lungo tutto il Novecento, al-
tri prestigiosi edifici religio-
si parigini, anch'essi mal-
menati dalla storia, erano
stati riabilitati. Ma il Colle-
gio, no. E il suo destino deve
essere parso forse simile a
quello dell'evangelica peco-
rella smarrita al compianto
cardinale Jean-Marie Lusti-
ger, che alla fine degli anni
Novanta decise di tentare il

Oggi, con l'incontro
del Papa col mondo
della cultura, riapre
il prestigioso Collegio
dei Bernardini, antico
gioiello gotico del
sapere cistercense
abbandonato dopo
il furore rivoluzionario

tutto per tutto per evitare il
peggio. Ovvero, quel defini-
tivo collasso strutturale pre-
detto da tanti esperti.
Acquistato nel 2001 dalTar-
civescovado per circa due

milioni di euro versati alla
municipalità di Parigi, il col-
legio è stato affidato ad al-
cuni dei migliori specialisti
mondiali nella riabilitazione
dei monumenti storici. So-
no stati loro ad immaginare
le soluzioni strutturali più
ingegnose per ridare tempra
a ciò che appariva quasi co-
me un «relitto». Dai tiranti
metallici per sospendere il
solaio, in modo da farlo gra-
vare sulle ancor solide mura
laterali e non sui sottostanti
colonnati gotici del refetto-
rio, fino alTalveare sotterra-
neo di nuovi pali capaci di
stabilizzare al suolo tutto l'e-
dificio.
Questi interventi, assieme al

successivo restauro di su-
perficie, sono riusciti a non
togliere nulla allo splendore
del luogo. Costata in tutto ol-
tre 50 milioni di euro, l'ecce-
zionale restauro è stato fi-
nanziato al 35% dalla dioce-
si, al 35% da mecenati e al
30% da sovvenzioni pubbli-
che.
Oggi alle 17,30 Benedetto X-
VI pronuncerà qui un di-
scorso sul legame fra fede e
cultura contemporanea che
non avrebbe potuto trovare
a Parigi sede più congeniale.
Fedele all'etimologia stessa
del termine «collegio», il
nuovo centro culturale è
pronto a spiccare il volo per
una prima stagione che le-

gherà fra loro tre generi di at-
tività: i corsi dell'Ecole
Cathédrale, la preesistente
scuola teologica dell'arcive-
scovado che ha trovato nuo-
va sede nel collegio; le mo-
stre d'arte contemporanea,
le proiezioni cinematografi-
che e i concerti spesso gra-
tuiti di un ricco cartellone
culturale; le conferenze e i
dibattiti, compresi quelli fra
intellettuali cristiani e laici
chiamati a dar lustro alla tra-
dizione medievale della «di-
sputatio».
Come una splendida nave
bianca in pieno Quartiere
Latino, il collegio ha già ac-
colto in tre giorni la settima-
na scorsa ben 37 mila visita-
tori per le «prove generali».
Un necessario collaudo
pubblico prima dell'auten-
tico e attesissimo «varo» di
oggi-


